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caso Gioia Tauro 
Noe rincorriamo 
«l'illusione» 
ella centrale 

La centrale di Gioia Tauro è or-
mal diventata un »caso». È Infatti 
In pieno svolgimento un'ampia e 
accesa discussione. In Calabria e a 
livello nazionale. Si confrontano o-
plnlonl diverse ed anche opposte. Il 
fatto si spiega. Sì tratta di una 
grande centrale a carbone. DI una 
regione come la Calabria, con l suol 
drammatici problemi sociali e poli' 
Ilei. 

Proprio perché II tema è delicato 
e difficile, non sorprende che si e-
sprlma una dialettica di posizioni 
anche all'interno del partito. Lo di
mostrano gli articoli di Borghlnl, 
di Polltano, di Zorzolt ('l'Unita* del 
4,Gc9 dicembre). Anzi, è bene che 11 
dibattito sia sempre più concreto, 
di merito, teso ad una sintesi unita
ria; e perciò non diplomatico. Per 
questo, dico con franchezza che 
non condivido l'articolo del compa

gno Borghlnl. Lo considero anzi un 
errore, dal punto di vista degli Inte
ressi della Calabria e della nostra 
battaglia nazionale. 

Vediamo. Si vuole costruire, nel
la plana di Gioia Tauro, una cen
trale a carbone di 2640 Mw (4 grup
pi di 660 mw), al di fuori di ogni 
progetto di sviluppo dell'area inte
ressata. Eppure stiamo parlando 
non di una qualunque zona, ma di 
Reggio Calabria, della plana di 
Gioia Tauro. C'è una storia alle 
spalle. Una vicenda tormentata. 
Una rivolta, perfino. Reggio e 
Gioia sono un monumento dell'in
sipienza e dcll'antlmerldlonallsmo 
delle classi dominanti, un simbolo 
dell'incapacità del vari governi che 
si sono succeduti In questi anni. 
Nessuna proposta di sviluppo, e 
nessuna garanzia per l'ambiente. 
Parliamo sempre della Calabria, e 

di una estesa zona già devastata 
dagli errori del governi, dalla spe
culazione edilizia e dove, nel mesi 
estivi, pur In carenza di moderne 
stivtture turistiche, il mare e le co
ste attirano decine e decine di mi
gliaia di persone. 

DI fron te a questi nodi corposi ed 
oggettivi la commissione bilancio 
della Camera ha votato un docu
mento con II quale si chiede al go
verno di sospendere la decisione 
del CIPI. Sospendere, sottolineo. A 
questo punto, l'articolo di Borghlnl 
che sente II bisogno di ricordare, 
come sua opinione personale, che 
•la centrate debba essere costruita 
e che la delibera del CIPI debba, 
nella sostanza, essere rispettata: 
Borghlnl riconosce l limiti del com
portamento dell'Enel e del Gover
no, ricorda che la centrale è tun' 
Importante occasione di lavoro per 
migliala di calabresi; e Infine si 
chiede «che cosa si deve fare?». Ri
sponde che 'Il problema è quello di 
avviare I lavori e di accompagnare 
la costruzione della centrale con 
una costante Iniziativa politica vol
ta a stimolare uno sviluppo produt
tivo più ampio e a garantire la tute
la dell'ambiente». 

MI sembra chiaro che 11 compa
gno Borghlnl ritiene che si debba 
comunque dare Inizio alla costru
zione della cen trale pur In presenza 
di una diversa volontà di una com
missione parlamentare, della re
gione Calabria, degli enti locali e 
delle popolazioni della plana di 
Gioia Tauro. Confesso hi essere 
sbalordito. Si potrebbero fare mol
te osservazioni di carattere politico 

più generale: per esemplo, su come 
è da Intendere 11 rapporto tra cultu
ra di governo e l'essere forza di op
posizione e di alternativa, ecc. Ma è 
giusto restare al dunque, alla ma
teria In discussione, anche perché 
di altro e più aperto tono è stato poi 
l'articolo dei compagno Zorzoll. 

Conviene essere precisi, su lutti 
gli aspetti della questione. Anche 
su quello dell'occupazione. Non è 
esatto dire che la centrale è una oc
casione di lavoro per 'migliala di 
calabresi; L'occupazione della 
centrale a regime sarà di circa 600 
addetti e di 1350 nella fase della sua 
costruzione, per di più concentrate 
nel quinto anno. Ma 11 problema 
vero non, è quello della quantità del 
lavoro. E quello della qualità dello 
sviluppo e della valorizzazione del
l'ambiente, unica via per avere an
che davvero una più forte quantità 
di occupazione, In vari campi e di
rezioni. Già per troppi anni 11 Mez
zogiorno ha rincorso, spesso per 
sollecitazioni Indotte dalle politi
che nazionali, le Illusioni »indu-
strtallsic; del grandi Impianti ca
lati dall'alto, senza alcun rapporto 
con 11 territorio e l'ambiente, con le 
risorse. Adesso, rincorriamo 'l'illu
sione» della centrale In sé? 

Ecco perché la scelta più giusta e 
più saggia è la sospensione della 
decisione del CIPI, così come è sta
to chiesto dalla commissione bi
lancio e dall'assemblea degli eletti 
della plana di Gioia Tauro. Sospen
dere per riprendere su basi nuove e 
più serie un discorso tra la Calabria 
e 11 governo nazionale, per decidere 
un progetto di sviluppo integrato 
(agricolo, Industriale, di moderni 

servizi, di infrastrutture, di valoriz
zazione attiva della risorsa am
biente). È dentro questo program- ' 
ma più generale, e cioè In rapporto 
all'ambiente : a un'idea di nuovo 
sviluppo, che occorre verificare con 
serietà se è possibile e giusto co
struire proprio lì, a Gioia Tauro, 
una grande centrale a carbone per 
venire Incontro ad una esigenza, 
nazionale e meridionale di produ
zione energetica. 

E questo poi anche ti modo per 
rendere più esplicita e chiara una 
lotta politica anche In Calabria. 
Non slamo tanto Ingenui o cicchi 
da non vedere che ci sono stati ri
tardi della giunta regionale cala
brese, la cui Inefficienza non teme 
confronto, e che però non possono 
giustificare atteggiamenti autori
tari e 'Coloniali» del CIPI, sulla te
sta e sulla pelle della gente. Né sia
mo tanto cicchi da non vedere che 
dietro li no alla centrale, et possono 
essere, ci sono anche forze oscure, 
speculatori, nemici della democra
zia. Così come, bisogna anche ag
giungere, 11200 miliardi di investi
menti per la centrale possono esse
re visti come un nuovo pascolo da 
gruppi mafiosi. 

La lotta contro la mafia, la spe
culazione, i nemici Interni della Ca
labria va portata avanti con forza e 
In ogni caso. Ma essa sarà tan to più 
Impegnativa, moderna e positiva 
quanto più potrà svolgersi sul ter
reno della qualità dello sviluppo e 
del rinnovamento del modo di esse
re delle Istituzioni, nazionali e cala
bresi. 

Antonio Bassolino 

LETTERE 

INCHIESTA / La Polonia due anni dopo lo «stato di guerra» - 2 
Nostro servizio 

VARSAVIA — Scaffali del 
negozi .semivuoti; ricompar
sa delle code per acquistare 
generi di prima necessità; 
burro ed altri grassi di nuovo 
tesserati; accaparramenti di 
merci che rischiano di scom
parire dal mercato; Immi
nente aumento del prezzi del 
prodotti alimentari; pericolo 
di una riduzione delle razio
ni di carne: »Il nuovo ritor
na», si dice ccn amara Ironia 
a Varsavia- Due anni fa, fra 1 
motivi addotti per la procla
mazione dello «stato di guer
ra» fu quello di salvare l'eco-. 
nomla polacca dal disastro 
minacciato — affermarono 
le autorità — dagli scioperi e 
dalle rivendicazioni sconsi
derate di So'idarnosc. 

Scioperi non se ne regi
strano più In Polonia, Soll-
darnosc è al bando, eppure le 
famiglie si ritrovano di fron
te alle stesse difficoltà del 
1901. Tutto ciò dopo un'an
nata agricola eccezional
mente favorevole e dopo che 
dall'agosto dello scorso anno 
si continua a ripetere che il 
fondo è ormai stato toccato e 
che la produzione Industria
le ha cominciato, sia pure 
con difficoltà, a risalire dal 
livello al quale era precipita
ta. 

Le statistiche ufficiali, In 
effetti, forniscono un quadro 
migliore di quello del negozi. 
Esse dicono che nei primi 
mesi dell'anno l'aumento 
della produzione Industriale 
è stato dell'8 per cento e si 
prevede che nel 1983, per la 
prima volta In quattro anni, 
aumenterà 11 reddito nazio
nale lordo. Analizzate un po' 
più da vicino, però, le stesse 
statistiche rivelano 1 punti 
deboli. Sì. il reddito naziona
le dovrebbe aumentare, ma 
si calcola che tale aumento 
potrà equivalere ad appena 
un decimo del calo registrato 
negli anni •critici». Così, con 
una crescita dell'8 per cento 
la produzione industriale ha 
raggiunto soltanto il 91 per. 
cento di quella del primi die
ci mesi del 1979, alla vigilia 
dell'esplosione della crisi. 
Fatto ancora più Importante 
per la gente, la produzione 
destinata al mercato Interno 
sarà appena 1*82 per cento ri
spetto al 1979, con una popo
lazione che continua a cre
scere. 

per quanto riguarda 1 ge
neri alimentari, le cifre sulla 
produzione sono incerte, ma 
l'agenzia ufficiale PAP ha 
valutato che nell'ultimo tri
mestre di quest'anno glt ac
quisti governativi di carni 
sulne presso gli agricoltori 
saranno probabilmente del 
30 per cento inferiori allo 
stesso periodo del 1982. Nel 
primi tre trimestri del 1984 si 
prevede un 20 per cento In 
meno rispetto allo stesso pe
riodo dell'anno In corso e gli 
acquisti dì curne bovina si ri
durranno di 100.000 tonnel
late. 

Per concludere con le sta
tistiche. infine, occorre ri
cordare che l'inflazione ha 
raggiunto In Poionia nel pri
mi mesi del 1983 la quota del 
25 per cento. Certo, I salari 
sono cresciuti nelle maggiori 
aziende Industriali in pro
porzione, ma lo stesso non è 
avvenuto nelle aziende mi
nori (che per questo scarseg
giano di manodopera), per 
settori dì ceto medio (gli in
segnanti ad esemplo) e so
prattutto per I pensionati. La 
stessa «Trybuna Ludu» un 
mese fa riconobbe che «in 
questo autunno per tre mi
lioni di pensionati e per le lo
ro famiglie si pongono pro
blemi drammatici a causa 
dell'aumento del costo della 
vita». Ma problemi dramma
tici si pongono anche per I 
genitori che nel negozi non 
trovano scarpe e vestiario 
per 1 bambini, per chi ha bi
sogno di un frigorifero o di 
una lavatrice, per chi è co
stretto a cercarsi un appar
tamento. 

La crisi economica è stata 
al centro di un dibattito lo 
scorso mese al Plenum del 

Le cifre ufficiali 
rilevano 

l'aumento della 
produzione 
industriale 

Intanto 
c'è penuria 
nei negozi 

e l'inflazione 
«taglia» 

alcune fasce 
di salario 

e le pensioni 
Perché non 

e andata avanti 
la riforma 

dell'economia 

La dura vita quotidiana 
smentisce le statistiche 

LODZ - Una strada del centro. Nel tondo, i l generale Jaruzeiski 

per la procedura, ha manda
to a casa due funzionari re
sponsabili, ma 11 raziona
mento del burro è stato « i n 
trodotto e la fiducia della 
gente nelle autorità ha subi
to un ulteriore colpo. 

Errori e disfunzioni a par
te, come risolvere li fonda
mentale problema della 
mancanza di stimoli a lavo
rare di più e meglio? Il siste
ma salariale polacco, alme
no nell'industria, non esclu
de un rapporto tra lavoro e 
guadagno. Ma quale interes
se si può avere a guadagnare 
di più in fabbrica, quando 

poi 1 negozi sono vuoti e non 
c'è possibilità di spendere? 
Non è meglio cercare altre 
vie per migliorare le proprie 
condizioni, «arrangiandosi» 
magari ai margini del «mer
cato nero»? Si dirà: gli stimo
li materiali non sono gli uni
ci. Nel dopoguerra la situa
zione era più drammatica e 
la Polonia fu ricostruita. Ma 
questo fu possibile perché la 
gente credeva In qualcosa, 
credeva in un domani mi
gliore. In che cosa credere 
oggi, con alle spalle l'espe
rienza degli ultimi quattro 
anni? 

Due anni fa, dopo la pro-

Comitato Centrale del POUP 
dove sono stato prese in esa
me le statistiche che abbia
mo riportato. La conclusione 
del Plenum è stata che l'o
biettivo principale del 1983, e 
cioè frenare 11 calo del tenore 
di vita, è stato «praticamente 
raggiunto», ma la popolazio
ne non è In grado di apprez
zare ciò a causa dell'inflazio
ne, delle sperequazioni tra I 
redditi e soprattutto a causa 
della penuria di molti pro
dotti sul mercato. Autorevoli 
responsabili dell'economia 
nel governo hanno perso il 
posto. Ma II dibattito va oltre 
le singole persone ed Investe 
le cause del perdurare della 
crisi. 
- La propaganda ufficiale 
ha trovato negli ultimi gior
ni un capro espiatorio nelle 
anzionl imposte alia Polonia 
dopo 11 13 dicembre 1981 da
gli Stati Uniti e da altri paesi 
occidentali. Indubbiamente 
queste sanzioni, pagate dal 
cittadini polacchi, hanno a-
vuto un peso non Indifferen
te. Ma limitarsi ad esse sa
rebbe devlante. Perché la 
produttività e 11 rendimento 
del lavoro In Polonia sono 
così bassi? Soltanto perché 
mancano materie prime, se
milavorati e pezzi di ricam
bio un tempo importati dall' 
Occidente? Quale peso han
no In realtà le disfunzioni del 
sistema e gli errori di previ
sione? 

Il caso del burro è esem
plare. Mesi fa le autorità cal
colarono che la produzione 
dei burro era sufficiente per 
consentirne la vendita libe
ra. Le tessere furono abolite. 
Poi si scopri che il consumo 
era talmente aumentato che 
c'era 11 rischio di esaurire le 
scorte. Di qui la decisione di 
fare marcia indietro, Il che 
avvenne nel modo più mal
destro, senza neppure una 
campagna di chiarimenti. Il 
Consiglio del ministri si è 
scusato con la popolazione 
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dannazione dello «stato di 
guerra», venne lanciata con 
speranza la riforma econo
mica. La riforma, si disse, 
deve rivitalizzare 11 mercato, 
democratizzare la pianifi
cazione, responsabilizzare le 
aziende sottraendole alle di
rettive centrallstlche e ai 
vincoli del fondi di dotazio
ne, coinvolgere le maestran
ze nella gestione. Oggi la ri
forma è oggetto di critiche 
da tutte le parti. Al citato 
Plenum del Comitato cen
trale 1 nostalgici del puro e 
semplice ritorno al passato 
hanno accusato 1 fautori del
la riforma di volere creare 
«proprietà di gruppi» e «para
lizzare Il potere esecutivo». 
Sono accuse che richiamano 
alla mente quelle a suo tem
po rivolte ai progetti di rifor
ma economica elaborati da 
Solldarnosc. 

Che cosa è successo in 
realtà? L'ufficio per la rifor
ma economica istituito pres
so il Consiglio del ministri 
ha elaborato 1 suol progetti, 
11 ha sottoposti agli organi 
competenti, ma non ha avu
to alcuna possibilità di In
fluenzarne l'esecuzione. Pia
nificazione, investimenti, 
commercio estero, prezzi, sa
lari e così via sono rimasti 
nelle mani degli stessi mini
steri, degli stessi funzionari. 
Alcune misure sono state a-
dottate nella pratica, per e-
semplo la liberalizzazione 
dei prezzi di molti beni di 
consumo non alimentari, 
qualche riduzione delle do
tazioni per allargare l'autofi
nanziamento di talune a-
zlende, qua e là tentativi di 
far funzionare l'autogestio
ne operala. Ma 11 meccani
smo di direzione dell'econo
mia non è stato Intaccato. 

L'economia statate polac
ca, a due anni dall'inizio del
la riforma, continua a fun
zionare sulla base di Investi
menti. ordinazioni, commer
cio estero, programmi ope
rativi, distribuzioni di mate
rie prime e di valuta pregiata 
decisi dal centro. Un mecca
nismo, come auspicato dalla 
riforma, che abbia come per
no l'azienda nella sua auto
nomia e responsabilità, è an
cora al di là da venire. Di 
conseguenza la gente crede 
sempre meno nella riforma 
— alla quale addossa tra l'al
tro la principale responsabi
lità dell'inflazione — e come 
corollario crede sempre me
no nel rinnovamento, cioè 
nella rirormabllltà del socia
lismo. 

Romolo Cacavi!* 

ALL' UNITA' 
Va bene aumentarla dove 
è già buona; ma ancora meglio 
è incominciarla dove non c*è 
Cari compagni, 

già da lunedì 5 dicembre abbiamo discus
so sulla giornata di sostegno a//'Unità indet
ta valutando i prò e i contro espressi dai 
compagni in diverse occasioni a tale proposi
to. Da allora stiamo lavorando per prepara
re questa grossa iniziativa, impegnandoci 
ancora una volta al meglio per il nostro gior
nale e coinvolgendo tutta l'organizzazione 
del Partito. 

Una cosa vogliamo però sottolineare: la 
nostra zona ha ormai una diffusione capilla
re (una copia ogni 2 iscritti circa), che diffi
cilmente potrebbe essere incrementata ulte
riormente. Ci riesce quindi abbastanaza dif
ficile capire alcune realtà nelle quali, pur 
essendoci maggioranze di sinistra o addirit
tura maggioranze comuniste. /'Unità ha un 
livello di diffusione irrisorio. 

Ci rivolgiamo quindi a lutto il Partito, al 
dirigenti di federazione, regionali, nazionali 
e a tutti gli iscritti affinché ci si impegni a 
incrementare la diffusione in queste zone e a 
farla nascere dove non c'è! Perché, a nostro 
parere, è certo un successo quando nella no
stra città riusciamo a diffondere 300-400 co
pie in più; ma è infinitamente più importante 
riuscire a diffonderne 50 dove ciò non è mal 
stato fatto! 

Chiediamo poi alla redazione dell'Unita 
di informare i lettori con la più grande since
rità sulla conclusione della vertenza e sull' 
attuale situazione del progetto di ristruttu
razione del giornale. 

LETTERA FIRMATA 
dall'assemblea dei diffusori di Poggibonsi (Siena) 

«Quando esco dal lavoro 
faccio il giro delle edicole, 
raccolgo le copie invendute...» 
Caro direttore, 

sono un lavoratore di 56 anni, affetto da 
malattia cervlco-lombo-sacrale, ma riman
go sempre impegnato nella lotta. Dal 1963 
sono stato sempre diffusore del nostro gior
nale. 

Tutti i" giorni, quando esco dal lavoro, fac
cio il giro di tutte le edicole di Villa San 
Giovanni e raccolgo tutte le copte rimaste 
invendute, che vanno da un minimo di 5 ad 
un massimo di 15. e le diffondo nel piccolo 
paese dove sono nato e vivo (Campo Cala
bro). net quale il nostro giornate da moltissi
mi anni non arriva. 

Ho già trattato con gli amici simpatizzan
ti e con alcuni compagni la prenotazione di 
28 copie di giornali per domenica 18. giorno 
di diffusione straordinaria speciale a lire 
5000. Per potere avere dette copie slamo sta
ti costretti a fare la prenotazione tramite 
un'edicola di Villa S. Giovanni Farò ancora 
di tutto perché tale prenotazione sia portata 
ad un numero raddoppiato (preciso che il 
Comune di Campo Calabro è di circa 3400 
abitanti). 

FRANCESCO SERGI 
(Campo Calabro • Reggio C.) 

«L'Unità dovrebbe 
uscire a cento pagine...» 
Cara Unità, 

leggo quasi lutto quello che si scrive in 
Italia e devo dire che è vero: non tutti i gior
nalisti che non lavorano all'Unità sono av
versari venduti al nemico, pagati per ingan
nare i lettori e nascondere la realtà. No. que
sto non è vero; ma che ce ne siano nessuno 
può negare. Se /'Unità dovesse rilevare la 
faziosità e le prese di posizione di certi gior
nali e trasmissioni radiotelevisive dovrebbe 
uscire a cento pagine. 

Il compagno Ingrao da anni non può nep
pure sospirare. Ogni suo sospiro viene ana
lizzato. esaminato e interpretato. Berlinguer 
fa bene a scandire le parole ed essere pignolo 
ma non basta, perchè ormai vengono inter
pretati anche i suoi silenzi. 

Non è ^cialtrone» chi cerca di dare infor
mazioni sul PCI non soltanto con i comuni
cali delle Botteghe Oscure: sono -cialtroni* 
quelli che travisano parole, gesti e fatti e 
danno notizie false o tendenziose allo scopo 
di danneggiare il nostro partito. 

BRUNO OLINTO PACINI 
(Cagliari) 

NOD si deve rimuovere 
questa vergogna 
dalle nostre coscienze 
Caro direttore. 

due notizie, apparse sul giornale a soli 
cinque giorni di distanza t'una dall'altra, 
hanno riportato air attenzione un argomento 
che è senz'altro più facile ignorare che af
frontare: la pena di mone. 

Il 26 novembre: URSS «Condanna a morte 
per corruzione al direttore di un supermar
ket». / / .*• dicembre: USA «Sulla sedia elettri
ca dopo dieci anni di attesa». 

Due fatti orrendi, un'unica realtà di fronte 
alla quale la nostra coscienza non può non 
prendere posizione. Il problema non è tanto 
stabilirle se sia più grave, o più ingiusta, o 
più disumana la condanna a morte di Mo
sca, dove un uomo viene ritenuto -non degno 
di vivere» perché colpevole di corruzione 
(guai se simili -valori» prendessero piede 
anche qui, nelle nostra -corrottissima» Ita-
Ila!). rispetto airesecuzlone di Atlanta, dove 
un uomo viene mandato sulla sedia elettrica 
perché riconosciuto colpevole di omicidio (la 
legge del •taglione*!). ìl problema sta nel 
decideresti accettabile ehi ancora oggi, alle 
soglie del 1984. simili notizie debbano per
venire da Paesi economicamente e cultural
mente avawzzit (non trovo il coraggio di defi
nirli -cavili»). 

Penso the sarebbe utile, e non privo di 
Interesse, trattare più diffusamente lo scot
tante problema della pena di morte. Qualcu
no potrebbe dire che ormai queste sono cose 
acquisite per noi, scontate, che In Italia la 
pena di morte i stata abolita da 40 anni Ma 
anche se i vero che l Italia i tra I pochi Paesi 
che hanno voltato te spalle, definitivamente 
speriamo, a questo modo di -fare giustizia» 
(e che la pena di morte sta stata mon solo 
eliminata dal codice ma anche sufficiente
mente sradicata dalle coscienze lo dimostra 

l'insuccesso dello squallido tentativo almi-
ronfiano di 3 anni fa), non per questo dob
biamo dimenticare, rimuovere come un tabù. 
questa vergogna che ancora caratterizza 
gran parte del mondo e, purtroppo, così gran 
parte dei Paesi avanzati e *civili». 

LORENZA ALBERICI 
(Bologna) 

«Non serve scambiare 
una politica subalterna 
per una politica unitaria» 
Caro direttore, 

/'Unità del 4 dicembre ha pubblicato un 
articolo del compagno Gianfranco Borghini: 
« Ecco perché non va bloccata la centrale di 
Gioia Tauro»; // 6 dicembre ne ha pubblicato 
un altro del compagno Franco Politano: 
«Perché è un errore quella centrale proprio a 
Gioia Tauro». 

Io sono un compagno favorevole, a certe 
condizioni, alla centrale a carbone e non per 
questo mi sento un calabrese che ammaina la 
bandiera della difesa dell'ambiente e della 
lotta contro chi cerca di compromettere lo 
sviluppo agricolo, turistico e industriale di 
Gioia Tauro e dell'intera regione. 

Mi preoccupa però, e per questo ti scrivo, 
il modo in cui si sviluppa la polemica contro 
la decisione del CIPI. Si fa leva il più delle 
volte su argomenti che servono a suscitare 
l'indignazione e il no della gente con l'obiet
tivo. mi sembra, dell'unità dei calabresi con
tro Roma. «Il PCI calabrese è sovrano» tito
la la Gazzetta del Sud un'intervista al com
pagno on. Ambrogio. E nella caccia ai nemici 
della Calabria si distingue l'on. Mancini che. 
come tutti sanno, non c'entra nulla con te 
tristi e inquinanti (quelle sì!) vicende della 
SIR di Rovelli. 

Ma tanti ecologisti dell'ultima ora perché 
non hanno mai gridato vendetta per la di
struzione di circa mille ettari di agrumeto 
nella piana di Gioia? Perché non si indigna
no contro la devastazione inarrestabile delle 
coste e del paesaggio? Perché non protestano 
contro la condizione dei fiumi, delle fiumare 
e dei torrenti calabresi ecc. ecc.? 

I comunisti calabresi devono avere una li
nea veramente autonoma e non possono con
fondersi in un blocco indifferenziato dei -ca
labresi contro Roma». Non ci è servito negli 
anni 70 sulla questione del V centro siderur
gico e non ci sene oggi, sulla questione.della 
centrale, scambiare una politica codina e su
balterna per una politica unitaria. 

GAETANO LAMANNA 
(Catanzaro) 

La RAI-TV «immagina»... 
Cara Unità. 

la trasmissione delle ore 20 del I" Canale 
TV del 6-12-83 nel! annunciare la morte del 
compagno Terracini asserì che quando egli 
lasciò l'isola di Ventatene, i suol compagni 
non lo accettarono sulla loro barca e che egli 
sbarcò a Napoli solo, con la Camilla Ravera, 
portato con una piccola barca da pesca. 

Non so se questa sia mancanza di infor
mazione o malafede ma i fatti stanno così. 

La mattina del 18 agosto 1943 verso le 5 il 
compagno Terracini e la Ravera partivano 
da Ventotene su di una motobarca non tanto 
grande assieme ai sottoelencati che lasciava
no l'isola dopo oltre 11 anni fra carcere e 
confino. 

Su quella barca vi erano circa una settan
tina di confinati (quasi tutti i più anziani di 
confino) ma diretti a Gaeta e non a Napoli 

Arrivammo a Gaeta, poi a Formio ed in 
treno fino a Roma (Trastevere), dopo aver 
sostato la notte alla stazione Casilina a cau
sa del bombardamento del nodo ferroviario 
di Roma dei 12 agosto. 

Alla stazione di Trastevere ci siamo divisi 
ed ognuno ha preso la sua strada. Mi ricordo 
bene di aver salutato Terracini, la Ravera, 
Longo. Secchia. Marchiare. Cicalini e tanti 
altri; proseguii il viaggio con un gruppo di 
confinati reggiani e fra questi Vivaldo Salsi. 
Sante Vincenzi. Gino Longagnanl. Camillo 
Lusenti e Medardo Masino. 

WALTER CORRADIN1 
(Reggio Emilia) 

Andreotti, Loretta Goggi, 
Badoglio... e Granisci? 
Cara Unità, 

per due pomeriggi ho seguito su Raitre la 
trasmissione «40 anni dopo» che ricordava la 
sofferenza e il sacrifìcio di Gramsci. Ma 
sull'Unita, mentre venivano ampiamente se
gnalate le trasmissioni dove figuravano I no
mi di Andreotti. di Lorella Goggi, di Bado
glio. nessun cenno veniva fatto ad Antonio 
Gramsci. 

ANTONIO CAPOGRECO 
(Poggio a Calano • Firenze) 

«Vedendo le analogie 
vi è da sudar freddo» 
Caro direttore. 

rinstallazione dei missili USA in Sicilia 
fa tornare in mente il famoso patto ami Co-
mintern di hitleriana, mussolinìana e nippo
nica memoria. 

Scriveva nel novembre 1937 Porgano nazi
sta Volkische Beobachter dopo il patto antl 
Comintem: -L'accordo tripartito i un ba
luardo di pace. Una diga di 200 milioni di 
esseri umani formata per proteggerci dalla 
distruzione bolscevica». Così invece si pro
nunciò Ribbsntrop. ministro degli Esteri na
zista nel novembre 1936. dopo la firma del 
patto: -La conclusione dell'accordo odierno 
i un evento storico: e una svolta nella lotta di 
tutte le nazioni che amano l'ordine e la civil
tà. Questo patto i una garanzia di pace per 
tutto il mondo». 

Vedendo queste analogie, vi è da sudar 
freddo. 

SABATINO FALCONE 
(Bidgntoo - Cosenza) 

La ragazza polacca 
Cara Unità, 

sono una ragazza polacca di 20 anni ap
passionata di viaggi, cinema, musica, sport. 
Vorrei corrispondere con qualche italiano, in 
francese o in russo; o. naturalmente, in po
lacco, 

BARBARA BULAJ 
(uL Ntruszeróa 19-21.505 Jtrrfw 

Podlatki, woj. bialilopodUtkic) 


